Giro tondo

Riflessione di Francesco Montanari

Aslan Maskhadov, leader dei separatisti ceceni, è stato ucciso.

Ne ha dato notizia lo stesso presidente russo Vladimir Putin, martedì 8 marzo, durante una conferenza.

Che Maskhadov non fosse un santo non credo sia in discussione, ma volenti o nolenti il presidente ceceno era l'unico uomo che poteva negoziare con Putin per la pace.

Maskhadov era un "resistente" all'imperialismo russo che chiedeva, con il suo popolo un'Indipendenza che da diversi secoli cercavano invano di ottenere.

Ripeto, Maskhadov non era un santo, ma non ha esitato a condannare la presa d'ostaggi del teatro di Mosca e l'orrore di Beslan, esattamente come aveva condannato gli attentati dell'11 settembre negli Stati Uniti.

E' stato isolato dagli estremisti guidati dal terrorista Shamil Basayev  per aver dichiarato il cessate il fuoco. 

Isolato dal mondo arabo per le visioni troppo laiche, perché aveva dichiarato che nel suo paese le donne non avrebbero mai portato il velo. 

Isolato dal mondo perché il mondo (o almeno quello che "conta") non si è mai interessato al conflitto in Cecenia.

Il presidente ceceno non ha mai invocato massacri di civili.

Maskhadov è morto come ha combattuto, da solo.

Boris Berezovskij, un oligarca vicino alla famiglia di Eltsin, in un'intervista al Corriere della sera ha detto: "Non ho dubbi. Questo è certamente un colpo contro la possibilità di raggiungere una qualche pace. Ci sarà un'escalation del terrore nella repubblica. Maskhadov era un elemento frenante."

Ancora quindi a domandarci cosa avremmo potuto fare…

Alcuni anni fa, ne abbiamo parlato e straparlato in questo sito, Maskhadov propose un piano di pace. Un piano che prevedeva la fine della resistenza cecena in cambio del ritiro delle truppe russe nel territorio. Un piano che prevedeva un'amministrazione controllata ONU nel territorio per la durata di due o più anni, il tempo necessario perché la Cecenia potesse acquisire quelle qualità democratiche che da noi in Occidente sono tanto proclamate.

Una volta tanto che un paese ce le chiede… i nostri politici che fanno? Si girano dall'altra parte!

In questi ultimi mesi, dopo l'ultima visita di Olivier Dupuis (novembre 2004), insieme ad alcuni amici dell'ex IPSIA di Pesaro, in particolare Matteo Anniballi, il nostro gruppo si è impegnato per offrire un aiuto concreto alla popolazione cecena. Avevamo l'intenzione di portare qui nelle Marche alcuni bambini ceceni con particolari patologie derivate dalla guerra, perché potessero essere sottoposti a cure specifiche in ospedali pediatrici. Per fare questo ci eravamo appoggiati a un Comitato Italiano Pro-Cecenia.

Noi, qui nelle Marche, avevamo ottenuto ottimi risultati: una promessa dalla Regione Marche per il finanziamento del progetto, una promessa dalla Provincia di Pesaro per l'appoggio logistico, la promessa di un'associazione che cura i bambini di Chernobyl per la copertura associativa, le promesse di tante persone di volontà nella nostra zona che ci avrebbero aiutato in questo compito.

Quando siamo andati a contattare il Comitato Italiano per informarli che eravamo pronti per intraprendere l'iniziativa, abbiamo notato che il Comitato Italiano Pro-Cecenia… si era già girato dall'altra parte!

Giro giro tondo,

casca il mondo,

casca la terra…

tutti giù per terra!
(12 marzo 2005)

